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MILITARIZZAZIONE E CONFLITTO 


Il G7 di Taormina del 26 e 27 maggio 
si è concluso con l’unanime giudizio 


di un semi-fallimento; in realtà si è 


chiuso con una evidente affermazione 
della politica statunitense, che non ha 
concesso nulla o quasi in materia di 
ambiente, protezionismo, migranti e 
ha confermato i legami tra economia 
dei paesi più ricchi e guerra. Non che 
. ci fosse molto da concedere, visto che 
quel che chiedevano, soprattutto gli 


europei, rientrava sempre all’inter-. 


no di visioni e pratiche neoliberiste 
e guerrafondaie, ma, insomma, agli 
Stati Uniti di Donald Trump non inte- 
ressano accordi o patti cui poi devono 


| attenersi ma tirare avanti per la loro. 


| strada, regolare i conti con accordi bi- 
laterali, con un occhio alla Russia, il 
grande assente-presente al vertice. 

Inevitabile e scontato il documento 
unitario contro il terrorismo, con l’at- 
‘tentato di Manchester ancora caldo, 


terrorismo che mette tutti d'accordo 


anche come chiave di lettura del qua- 


dro internazionale e giustifica guerre - 


in Siria e Afghanistan interventi in 
Nord Africa, le politiche antimigrato- 
rie e la.stretta in materia di sicurezza 
cibernetica. | È 


Un G7 voluto in Sicilia per il ruolo 
dell’isola nel cuore del Mediterraneo, 
funzionale e diremmo anche, fonda- 
mentale, per le strategie militari che 
interessano l’area stessa e quelle li- 
mitrofe del Medio Oriente e del Golfo, 
dalle guerre sul campo alla difesa del- 


la Fortezza Europa. E voluto a Taor- 


mina, non a caso l’unico borgo che gli 
- arabi qualche secolo fa non riuscirono 


a conquistare per la sua posizione ar- 


roccata sul mare Jonio. 

Sin dallo scorso autunno tutte le real- 
tà politiche e sociali presenti sull’isola 
si sono confrontate sui temi del G7 e 


sulle risposte da organizzare; si sono. 
svolte assemblee unitarie per alcuni 


mesi ove si è registrata una sostan- 
ziale convergenza sulla lettura del 
vertice e dei suoi contenuti, mentre 
sono emerse divergenze sull’approdo 
finale della protesta fra chi preferiva 
una manifestazione a Taormina e chi, 
in un primo momento, proponeva Ni- 
scemi ritenendo impraticabile la scel- 
ta di Taormina. Stiamo parlando degli 
autonomi di Palermo, ciò che resta 


della rete No Ponte, parte dei Cobas 


ed altre situazioni minori, da un lato, 


e del coordinamento dei comitati NO . 


MUOS, di diverse realtà associative, 


soprattutto catanesi, e della FAS. Una 


divergenza che, purtroppo, si è an- 
data acuendo nelle ultime settimane 
rendendo vani gli approcci miranti a 


ristabilire una collaborazione fattiva, 


che si è andata sfaldando anche sul 
percorso verso il 27 maggio, nono- 
stante proprio su questo si fosse regi- 
strata una prima convergenza. 


Potremmo parlare di tentativi ege- 
monici, di vecchie ruggini accumulate 


. nella lotta NO MUOS: niente di nuovo 
. sotto il sole, almeno per chi, come noi 


anarchici. e quanti hanno collabora- 


to con noi, non vedeva nel G7 che un . 


episodio con cui fare i conti, ma solo 
un episodio che avrebbe potuto raf- 
forzare le nostre battaglie, a partire da 
quella contro la militarizzazione del 


| territorio, e non certo una vetrina per 


gli antagonisti, specchio di quella più 
grande riservata i potenti. 

Ecco che il percorso separato si è an- 
dato sviluppando nei territori secon- 


do caratteristiche differenti, ma se un 
‘ bilancio “unitario” si può fare, esso ci 


porta ad affermare che è stata fatta 


una grande massa di controinforma- 
zione nelle città e nei paesi, e che, al 
di là delle divergenze, forze sociali e 
politiche si sono mobilitate, attivate o 
rlattivate per questa occasione. Auspi- 
chiamo solo che questi elementi posi- 
tivi prevalgano, nel prossimo futuro, 
su quelli negativi emersi e si mettano 
a disposizione della necessità di rico- 


- struire una forte conflittualità. 


Niscemi, sede naturale delle iniziative 


. contro la guerra, ha visto un’assem- 
blea regionale il 23 aprile dibattere a 


largo raggio sul senso del militarismo 
e dell'imperialismo nei vari aspetti 
della vita sociale, e il 25 maggio ha 
incontrato in piazza e al chiuso Caro- 
vane Migranti che anche quest'anno 
ha attraversato l'isola portando nelle 


‘piazze il dramma delle migrazioni nel 


Mondo. L’unico intervento a Taormi- 
na si è potuto verificare il 13 maggio, in 
una piazza periferica e superblindata; 
un altro momento significativo è sta- 
to il 20 maggio ad Augusta, cittadina 
sede dell’approdo della VI Flotta ame- 
ricana e sede di uno dei più importanti 
depositi militari NATO e USA. - 


Frattanto sull’isola non piovevano i fi- 


nanziamenti promessi alla popolazio- 
ne, ma progressivamente si affermava 
una occupazione del territorio con la 


presenza di oltre 10.000 tra militari e 
varie forze di polizia, aeroporti e coste 
militarizzati, divieto di accesso nella 
cittadina prescelta, nei giorni attor- 
no al vertice, e limitazioni alla stessa 
popolazione residente, munita di ba- 


| dge per potersi muovere nella propria 


località. Alla vigilia della due giorni 
sono piovuti invece alcuni fogli di via 


per compagni che tentavano di recarsi 


in Sicilia. Una grande prova generale 
di attuazione del decreto Minniti. 

Infine nessuna manifestazione a Ta- 
ormina è stata concessa, ma un corteo 
a Giardini Naxos, diventato presto 
unitario, anche se fino allo stesso 26 


‘ maggio le iniziative sono proseguite 


separate, e fra queste, un'assemblea 
di attivisti a Giardini e un controverti- 


ce dei popoli a Catania con interventi - 


di attivisti guatemalteche, messicani, 
africani, di realtà antirazziste, femmi- 
niste, antimafia, no muos. 


Sabato 27 in una Giardini Naxos let- 
teralmente occupata da forze militari 
di terra, di cielo e di mare, con tutti i 
negozi chiusi e con ingressi e vetrine 


coperti da fogli di lamiere o strati di 


truciolato (il sindaco ne aveva ordi- 
nato la chiusura, assieme alle scuole), 
2/3000 compagni sono sfilati in un 


clima festoso, osservati dagli abitanti 
arroccati sui balconi o ai bordi del lun- 
gomare. Come sempre accade in que- 
ste occasioni, si pompa al massimo la 
paura dei black bloc per scoraggiare la 
partecipazione e isolare i manifestan- 
ti. Nonostante gli strettissimi controlli 


| lungo le strade dell’isola e al casello 
‘autostradale di Giardini, alla fine una 


decina di pullmans e centinaia di auto 
sono riusciti ad entrare nella cittadina 
ionica. 


In questi casi, dati i numeri relati- 


vamente bassi, a prevalere nei colpi 


d’occhio sono le decine di partiti co-. 


munisti con i loro vessilli, a scapito 


delle realtà territoriali e di base che 


pure erano numerose e attive; la cre- 


‘atività e la ricchezza di situazioni co- 


munque sono state oggetto di atten- 
zione da parte della numerosa schiera 


| di giornalisti che hanno intervistato e 


ripreso le ragioni del NO al G7, men- 
tre da parte della stessa popolazione 
non pochi sono stati i segnali di soli- 
darietà. 


Un corteo tranquillo, che non ha dato 
adito a provocazioni e che ha lasciato 
una traccia positiva con il suo pas- 
saggio su un territorio che ha subìto 
il peso di una macchina organizzati- 
va estremamente opprimente, che ha 
svuotato alberghi e ristoranti e tutto il 


| sistema che qui ruota attorno al turi- 
smo, rendendo la vita degli abitanti a 


tratti anche un incubo. 

Al termine una inutile scaramuccia 
tra la testa del corteo e il blocco della 
celere, quasi a voler in qualche modo 
sigillare in una maniera dopotutto 
scontata ma vendibile, un percorso 
che, per molti, mirava già oltre i due 
giorni, verso quanto ci aspetta in que- 
sta terra schiava di una presenza mili- 
tare esorbitante, laboratorio di infami 


politiche contro i migranti, schiacciata. 


da una crisi economica interminabile. 


Al di fuori dei riflettori internazionali, 


bisogna continuare a stare con le ma- 
niche rimboccate, e rafforzare le tante 
resistenze che, nel tempo, potranno 


ostacolare i progetti del capitale come 


in questi anni sono riusciti a fare con 
il MUOS. 


E il primo luglio si torna a Niscemi 


con una nuova manifestazione nazio- 


nale per rilanciare, a partire da que- 
sta, la conflittualità generale in Sicilia 


e nel Sud. 
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CARRARA, CHI NON HA MEMORIA... 


SGOMBERATA L'OCCUPAZIONE “MALA SERVANEN JIN - CASA DELLE DONNE CHE COMBATTONO 


= SBATTI ILMOSTRO = AFIANCO DELLE DONNE IN LOTTA — 
-ÌN PRIM 


“Chi non ha memoria non ha futuro”, 
mi insegnavano i vecchi compagni che 
ho man mano conosciuto... Ogni tan- 


to comunque arriva un giudice (del 


lavoro, N.B.) ad ispirarti una qualche 
reminescenza. 


Allora i fatti sono questi: lex vice. 


procuratore di Massa Carrara, tal Au- 
gusto Lama, che, dopo qualche prov- 
vedimento disciplinare e varie vicissi- 
tudini, le quali come sappiamo fanno 
parte del travaglio umano che noi tut- 
ti chiamiamo vita, ricopre appunto 
oggi l'importante carica di “giudice 
del lavoro”, si ricorda, e purtroppo, 
ci ricorda, le sue glorie di gioventù — 
prima fra tutti la 
fruttuosa indagine 
su “omicidio Daz- 

Il fattaccio av- 
venne il 15 maggio 
del 1991, un anno 
dopo, lo stesso Au- 
gusto Lama, chiese 
ed ottenne l’archi- 
viazione del caso... 
Gli anni sono quel- 
li di tangentopoli 
dei mondiali di 
calcio del novan- 
ta, dei palazzinari 
dei politici finiti in 
manette e di quelli 
finiti a Hamma- 
met, Anni 
movimentati, ın- 
somma 


In quanto “persona NON informata 
dei fatti” la faccio breve, al primo ac- 
chito: l'equazione è la solita che vede 
bombe e anarchici indissolubilmente 
uniti, giacché il Sig. Dazzi (buonani- 
ma) ebbe la buona creanza di saltare 
in aria a mezzo autobomba (N. B. lau- 
to era la sua). 
Lo stesso Lama nei giorni successivi 
all’esplosione abbandonò immedia- 
tamente l’ipotesi anarchici in quanto 
il tipo di esplosivo e la fabbricazione 
complessa dell’ordigno lo indirizza- 
rono verso ben altri lidi. Negli anni 
il caso irrisolto” verrà associato alle 
infiltrazioni mafiose, camorristiche 
alla Banda della Magliana, al crimine 
organizzato; vi saranno altre indagi- 
ni di giustizia dove il nome di Dazzi 
verrà fuori, inchieste giornalistiche 
interrogazioni parlamentari, ma in 
tutto questo gli anarchici non verran- 
no più rammentati, nonostante Dazzi 
fosse uno dei soci della ditta Caprice: 
quella dello sgombero della sede del 
Germinal nel palazzo Politeama avve- 
nuta appunto po- 
chi mesi prima del 
fattaccio 
Gli anni passano, i 
bimbi crescono, le 
mamme imbian- 
cano e i magistra- 
ti, come abbiamo 
visto, fanno car- 
riera... Come è 
come non è: dopo 
26 anni, una set- 
timana e qualche 
giorno, ecco. lo 
scoop! L’informa- 
to giudice Lama 
dichiara ai giorna- 


la 


PAGINA 


listi, si suppone in conferenza stampa, 


le sue memorie. 


Quindi. all’unisono, il solito giorno, i 


due più importanti giornali locali, in 


eterna “competizione” tra loro, rivela- 
no i misteri del caso Dazzi: scompaio- 


no la mafia, la ’ndragheta, la camorra, 
il crimine organizzato, le mazzette, 


le banche, le tangenti, i vari scandali 
locali, le grandi opere incompiute, e 
dal cappello a cilindro, anziché il co- 
niglietto bianco, rispuntano fuori gli 
anarchici! 


: Questo pare abbia detto il giudice del 
lavoro... 
hanno capito i due solerti penniven- 


o almeno questo è ciò che 


doli estensori dei due articoli di dome- 
nica 21 maggio — chi vuole se li cerchi 
in internet 
Rispolverando 
l'arresto di Came- 
nish, per altro, lui 
mai associato al 
caso. Dazzi, allu- 
dendo al famoso 
gruppo di fuoco 
delle Alpi Apua- 
ne”, quello del 
brillante teorema 
del Tenente Cal- 
zetta, teorema che 
esplose anche que- 
sto in una bolla di 
sapone pochi gior- 
ni dopo la sua stes- 
sa formulazione 
la notizia bomba 
è presto confezio- 
nata 


Per chi ha memo- 
ria: l'ormai pensionato ex carabiniere 
Calzetta, impegnato nel ramo delle 
pompe funebri, tornò poi alle luci del- 
la ribalta delle cronache giornalistiche 
e giudiziarie nell’ambito de “lo scan- 
dalo del caro estinto”, un’altra storiac- 
cia di corruzione, trüffe e mazzette dei 
primi anni di questo secolo. 

Se non fosse per l’indubbia professio- 
nalità dei due pubblicisti sembrerebbe 


che abbiano frettolosamente scopiaz- 


zato una qualche velina. Cui prodest? 
Sembrerebbe quasi che il messaggio 
sia quello di isolare gli anarchici per- 
ché pericolosi, o forse è solo perché in 
campagna elettorale sono quelli che 
dicono di disertare le urne? Sembre- 
rebbe che il messaggio dei poteri locali 
sia chiaro: Cittadini: non importa per 
chi, ma andate a votare! 


Surdi è che mi dicevano i vecchi com- 
pagni? Non ricordo... Chi non ha me- 
moria rion ha futuro? No: chi non ha 
memoria è rincoglionito! 


‘La mattina di mercoledì 24 maggio 


a Pisa un ingente schieramento di 


‘ polizia e carabinieri in assetto an- 
tisommossa ha sgomberato l’occu- 


pazione “Mala Servanen Jin — Casa 
delle donne che combattono”. L’e- 


dificio era stato occupato da un 
«gruppo di donne durante la giorna- 


ta dell’otto marzo, giornata di lotta 
e di sciopero generale femminista 


che anche a Pisa è stata segnata 


da iniziative e manifestazioni che 


‘hanno espresso una pluralità di 


pratiche e contenuti. 


Lo sgombero è stato condotto dalla 
Questura con particolare violenza. 
Dopo aver bloccato la strada con 
i blindati i poliziotti hanno fatto 
irruzione. nello . spazio occupato 
manganellando ed insultando in 
modo sessista le. quattro donne 
che resistevano all’interno, mentre 
le immobilizzavano per. portarle 
all’esterno della struttura. Le com- 
pagne e i compagni accorsi a por- 
tare solidarietà sono state più volte 
caricate dalla polizia, le cariche 
hanno coinvolto anche gli studenti 
dell’istituto alberghiero adiacen- 
te all'occupazione, alcune donne 
hanno dovuto recarsi al pronto 
soccorso per i colpi della polizia. Il 
presidio solidale si è trasformato in 
corteo per dirigersi sotto il palazzo 
del comune, dove una partecipata 
assemblea ha lanciato per i giorni 


lato, non è un caso 


.le gestione della 


“che stavano con- 


vimento 


successivi iniziative per denunciare 


quanto accaduto e per rilanciare la 
lotta. 


deo sgombero 
non è un caso iso- 


di “irresponsabi- 


piazza”. Sempre 
a Pisa meno di 
due anni l’allora 
capo della DIGOS 
sgomberò con la 
pistola in pugno 
uno stabile dell’u- 
niversità occupa- 
to dagli studenti 


ducendo un mo- 
contro 
provvedimenti che 
intendevano limi- 
tare l’accesso allo 
studio 


Ma non si tratta di un caso isolato 
perché si colloca in un contesto lo- 
cale e nazionale in cui aumenta la 
repressione e la violenza della poli- 
zia; questo sgombero non è un caso 
isolato perché è un ulteriore segnale 
di attacco al movimento che si è svi- 
luppato nei mesi scorsi attorno alla 
questione femminista e di genere. In- 
fatti il 3 maggio un altro spazio nato a 
Pisa dal percorso dell’otto marzo, La 
Limonaia, è stato sgomberato dalla 
polizia, mentre il 13 maggio a Torino 


per un'indagine su delle scritte murali 


sono state perquisite le abitazioni di 


due compagne e due compagni della 
Federazione Anarchica Torinese im- 
w pegnate nella rete 

‘Non Una Di Meno. 


Quando le lotte 
vengono condotte 
con le caratteri- 
stiche della auto- 
determinazione 
non integrabile nei 
meccanismi istitu- 
zionali si scatena la 
violenza dello stato 
e delle forze dellor- 
dine. E quando. le 
questioni di genere 
diventano terreno 
concreto di speri- 
mentazione e ge- 
stione di pratiche 
di libertà provoca- 
no l'immediata re- 
azione dei cani da guardia dell’ordine . 
costituito, che ha nella difesa dell’as- 
setto sociale gerarchico e nel patriar- 
cato la sua matrice. 


La Federazione Anarchica Livornese 
ed il Collettivo Anarchico Libertario 
sono al fianco delle compagne aggre- | 
dite dalla polizia e sostengono le ini- 
ziative di solidarietà e lotta in corso in 
questi giorni. 


*E Collettivo Anarchico Liberta- 
rio 
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LA REPRESSIONE IN SPAGNA 


ILRITORNO— 
DI CARRERO BLANCO — 


I militanti più anziani ricorderan- 


no sicuramente lo slogan “Francisco 


Franco il popolo è stanco, farai la fine 
di Carrero Blanco” molto usato nei 
cortei degli anni 1974-75. 

. Cos’era accaduto ? Lammiraglio Luis 
Carrero Blanco, fedelissimo braccio 
destro ed erede politico designato del 
dittatore spagnolo, era saltato in aria 
il 20 dicembre 1973, mentre tornava 
in automobile dalla messa, in un at- 
tentato messo a segno dall’ETA. L’e- 
splosione fu tale che lauto fece un 
volo di 35 metri, finendo sul tetto di 
un vicino convento. 

Franco purtroppo morì tranquil- 
lamente nel proprio letto due anni 
dopo,. riuscendo 
ancora a perpetra- 
re crimini efferati. 
Tra questi la con- 
danna a morte del 
militante libertario 
| Salvador Puig An- 
tich, eseguita con il 
barbaro strumento 
del garrote vil (un 
collare di ferro che ` 
viene stretto in- 
torno al collo della 
vittima, fino a pro- 
vocarne la morte). 
Eventi ormai con- | 
segnati alla storia ? Non proprio.[1] 
Alla fine di marzo l’Audiencia nacio- 
nal spagnola ha condannato a un anno 
di carcere e a sette anni di interdizione 
dai pubblici uffici la studentessa uni- 
versitaria Cassandra Vera per aver 
pubblicato su twitter 13 battute di 
spirito sulla morte dell’ammiraglio 
franchista. Se la pena detentiva è sta- 
ta sospesa con la condizionale, le pene 
| accessorie comporteranno la perdita 
della borsa di studio a cui la ragazza 
aspirava e futuri problemi lavorativi. 
Non si tratta affatto di un caso isolato. 
In gennaio era incorso in una condan- 


na analoga il cantante Cesar Strawber- 
ry (del gruppo Def con Dos) per “esal- 


| tazione del terrorismo e vilipendio 
alle vittime”, mentre è andata anche 
| peggio in febbraio al rapper Valtonyc 
- per aver augurato all’ex re Juan Carlos 


una fine simile[2] (tre anni e mezzo di 
carcere, qui all’“esaltazione del terro- 
rismo” si aggiungono le “ingiurie gravi 
e minacce alla Corona”). 

Non si salvano neppure i popolari co- 
mici televisivi Gran Wyoming e Dani 
Mateo messi sotto inchiesta in aprile 


per alcune frasi poco riguardose sul 
Valle de los Caídos, il grandioso ci- - 


mitero monumentale fatto erigere da 
Franco (peraltro con il lavoro forzato 
dei detenuti politici). 
In compenso magistratura ha de- 
ciso il non luogo 
| a procedere per le 
frasi offensive con- 
tro le vittime del 
franchismo pro- 
nunciate in marzo 
dal portavoce del 
Partido Popular 
Rafael Hernando. 
Questa non è la 
Turchia di 


cratica” Spagna... 

Qualcuno potreb- 
be stupirsi del 
fatto che, dopo la 
decisione dell’ETA di deporre le armi 
(2011) i processi per terrorismo si si- 
ano addirittura quintuplicati anziché 
ridursi. | SR 
Il fatto è che, con il pretesto di com- 
battere il jihadismo, il codice penale è 


stato rivisto, ampliando a dismisura il 


concetto di “terrorismo”. Così tre per- 
sone di Alsasua (Navarra) si trovano 
ora sotto processo per “terrorismo” a 
causa di una rissa da bar con alcuni 
agenti fuori servizio.. 

Anziché combattere i “minaccia isla- 


mica” la legislazione antiterrorismo 


viene utilizzata per “dare un esem- 
pio”colpendo chirurgicamente com- 


Erdo- 
gan, ma la “demo- 


portamenti devianti (anche minimi), 
si vuole così creare un clima di insicu- 
rezza generalizzato utile a convincere 
le persone a “rimanersene a casa”. 

Paradigmatica in questo senso la 
persecuzione di cui è stata vittima 
Cassandra Vera. Da un lato il reato 
contestato è semplicemente risibile, 


dall’altro si è colpita scientemente una 


persona che stava completando un 
percorso di transizione sessuale. Du- 


rante il processo il pubblico ministero 
si è rifiutato di riconoscere l'identità 


sessuale della ragazza sottoponendo- 
la a gravi umiliazioni. Chiarissimo il 
messaggio transfobico. 

Nello stesso senso repressivo va la ley 
orgánica de seguridad ciudadana, la 
cosiddetta ley mordaza (legge bava- 


glio) introdotta nel 2015, che colpisce 
con pesantissime sanzioni pecunia- ` 


rie ogni forma di manifestazione non 
autorizzata (dal picchetto sindacale 


al semplice stazionamento davanti. 
ad un edificio pubblico) sanzioni che 


vengono comminate dalla stessa poli- 


zia con un atto amministrativo contro 


cui risulta difficoltoso opporsi sul pia- 
no legale. 

D'altra parte anche l’Italia è incammi- 
nata sulla stessa via con il recente de- 
creto legge sulla “sicurezza nelle città” 
(decreto Minniti) che si ispira alla ley 
mordaza persino nel titolo. Contro la 
svolta autoritaria delle “democrazie” 
occidentali è necessario moltiplicare 
le lotte, in Spagna come in Italia. 
NOTE 2 

[1] Il presente articolo è stato ispirato dalla 
lettura di: Oscar Murciano, Carrero Blan- 


co, el primer astronauta espanyol, Sec- 
ciò Sindical CGT UAB, Denegat el recurs 


‘contra les sancions de 500 € a dues com- n. 
panyes #MordassaUAB, Catalunya. Organ. È 


d’e expressió de la CGT de Catalunya, abril 
2017. 

[2] La canzone conteneva tra l’altro Pe 
spressione: “puta policía, puta monarquía, 


a ver si ETA pone una bomba y explota” 
(“polizia puttana, monarchia puttana, ve- 


diamo se PETA mette una bomba e esplo- 


de”). 


COMUNICATO SULLO STATO DI CRISI POLITICA 


ATTUALE IN BRASILE 


VIATEMER E COMPAGNIA! 
- ESISTE LA POLITICA 
— OLTRE ILVOTO 


Il riallineamento dei partiti e dei 
gruppi dominanti intorno alla so- 


stituzione di un progetto di sfrutta- 
mento e di presa del potere, entra . 


nuovamente in una fase di conflit- 


to. 


La destra e i capitalisti hanno ro- 


vesciato Dilma quando non è ser-. 


vita più, ora il sistema / mercato 
può rovesciare Temer nei prossimi 
giorni. Disperati, destra e sinistra, 
conservatori e riformisti, si dibat- 
tono assetati di potere, si mobilita- 
no in reti sociali al grido di “Diretas 
Ja” mentre, riuniti nel Congresso, 
organizzano il nuovo saccheggio. 
Per i politici professionisti è la for- 
mula magica per tornare al potere 
e mantenere i propri privilegi e il 


. lusso. 


In un discorso ipocrita e sfuggente, 
Michel Temer si aggrappa al recu- 


‘pero magro - e contraffatto - degli 


indicatori economici che dipende 
più dalla continuità della recessio- 
ne che dalle misure prese da que- 
sto governo. Sostiene la propria 
innocenza e dice che non si dimet- 
terà dalla sua carica. Al di fuori del- 
le sfere di potere, la popolazione è 


repressa dalle truppe governative. 
mentre protesta pretendendo per 


la cacciata del gruppo mafioso che 
gestisce il paese. Tutto indica che 
questa repressione potrà solo dare 
più corpo alla rivolta diffusa. 

Non dimentichiamo che in un pa- 
ese come il Brasile, che è una Re- 


| pubblica, questo “gioco delle sedie 
“ è ancora ben lungi dal terminare. 
E il “pubblico” di questo “Repub-. 


blica”, che ha eletto la sedicente si- 
nistra partitica e che ora amareggia 


il governo conservatore, continua 


a essere derubato di diritti fonda- 
mentali: salute, alloggio, lavoro, 
istruzione. 


La stampa (SBT, GLOBE, RECORD, 

Folha de São Paulo, Estado de São 
Paulo, Correio Brasilense, l'elenco po- 
trebbe continuare) alleata dei potenti 
cerca, e spesso riesce, a distorcere e 
condurre l’opinione pubblica, dei la- 
voratori e delle lavoratrici e dei pre- 
carizzati, denigrando la rivolta sociale 
e dando illusioni elettoraliste come 
la scelta di un nuovo governante. La 


‘macchina repressiva di uno stato au- 


toritario e militarizzato garantisce il 
controllo sociale con gli spari, pestag- 
gi e bombe nelle strade delle grandi 
città, con la guerra chirurgica e con 
uccisioni nelle periferie. Per tutto que- 


| sto le risorse sono messe a disposizio- 


ne da grandi società finanziarie, indu- 


| striali, agricole e tecnologiche, società 


che perseguono come unico scopo il 
lucro. 

Non vogliamo il ritorno di Dilma, non 
vogliamo Lula presidente, non voglia- 
mo Diretas Já, o qualsiasi altro politi- 
co né i partiti con le loro clientele. Noi 
vogliamo l’uguaglianza economica, la 
libertà di organizzazione, l’autogestio- 
ne per controllare la produzione e le 
nostre vite, le strade e le città. Senza 
capi né politici di professione, senza 
partiti e senza chi si alimenta della 
miseria della popolazione e chi sfrut- 
ta ogni secondo del sudore del nostro 
lavoro in lunghe giornate, spremuto 
nelle periferie brasiliane. 


Costruiamo autogestione nei luoghi 
di lavoro a partire dalle strade, dai 
quartieri, dalle periferie e nelle città, 
nei campi e creiamo una nuova società . 
dove tutti conquistino la giustizia so- . 
ciale e la dignità di vivere. — 

Per la libera organizzazione dei lavo- 
ratori e delle lavoratrici, dei precari, 
disoccupati nelle città e in campagna. 

Per l’autogestione federalista sociale 
ed economica. | 


pernici Já! 
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RIFLESSIONE SULLA VIOLENZA DI GENERE 


I LOVE 


NORMA SANTI. 


Lo stupro ò la violenza sessuale, defi- 
nita anche di genere, è sempre stata 
utilizzata come crimine politico per- 
petuato da coloro che, con la forza fi- 
sica, con il proprio potere e con l’au- 
torità, la prevaricazione o la minaccia 
(esplicita o implicita) usati come mez- 
zo di sopraffazione contro la volontà 
e consenso di una persona, l'hanno 
costretta a sonno e a subire atti 
sessuali. 

Lo stupro e la violenza sessuale o car- 
nale, è rivolta contro le donne, i bam- 
bini, gli anziani, i cadaveri, tutte le 
persone considerate nella formazione 
e cultura dello stupro non più esseri 
umani ma oggetti sessuali contro cui 
rivolgere l’insoddisfatto desiderio di 
piacere e potenza. 

Per violenza sessuale sono conside- 
rate le situazioni in cui, soprattutto 
le donne,sono costrette a fare o a su- 
bire atti sessuali di diverso tipo quali 
stupro, tentato stupro, molestia fisica 
sessuale, rapporti sessuali con terzi, 
rapporti sessuali non desiderati subiti 
per paura delle conseguenze, attività 
sessuali degradanti e umilianti. 


Lo stupratore è organizzato in bran- 
co o in condizioni sociali, culturali ed 
economiche di dominio di piccole e 
grandi dimensioni in ogni strato so- 
ciale e culturale, con il compito prede- 
stinato e meccanico di carnefice. 

La violenza sessuale è espressa dalla 


discriminazione sessuale alla dispari- 


tà di genere, fino ad essere utilizzata 


dagli eserciti come arma, bottino e 


trofeo di guerra in aree di conflitto e 
dai soldati, anche italiani, utilizzati 
dai governi nelle cosiddette “missioni 
di pace” all’estero. 

La violenza sessuale è racchiusa in 


modo esplicito ed implicito in una 


struttura culturale, la cultura dello 
stupro, che è stato per secoli lo sche- 
letro dell’archetipo dominio, l’abito 
indossato dall’arte del comando e del 
controllo, nascosta, con ogni mezzo 


lecito ed illecito, dietro ogni strato so- . 


ciale, culturale ed economico, nelle re- 
. lazioni di coppia eteronormate e non, 
nella normalità dei posti di lavoro, dei 
programmi educativi, nella pubblici- 
tà, dietro tutto ciò che, riguardando la 
sfera sociale quotidiana, va trasmet- 


tendo, di generazione in generazione, 


la struttura culturale autoritaria della 
| sopraffazione di genere e non solo. 

In alcuni paesi lo stupro è considerato 
un atto illegale dunque processabile, 
ma questo è sempre stato modificato 


SLUTS 


nei testi delle leggi ed è stato interpre- 
tato dagli apparati che gli stati hanno 
istituito. Gli apparati istituzionali in- 
fatti, anche dove stanno riconoscendo 
lo stupro e la violenza carnale . come 
reato, di fatto, stanno manovrando le 
regole secondo i propri interessi non 
considerando la libertà di tutte e tutti. 
Anche l’età ed il concetto di consenso 
sono stabiliti dalla cultura e dalle leg- 
gi ufficiali di ogni singolo paese e non 
stanno tutelando la libertà sessuale. 
La violenza ses- 
suale è stata trat- 
tata così, nel corso 
della storia, dagli 
apparati statali 
fascisti come da 
quelli democrati- 
ci, in diversi pae- 
si e continenti ed 
epoche — a volte 
è stata considera- . 
ta lecita ed altre 
volte illecita, in 
alcuni momen- 
ti è stata legale. 
e poi è diventata 
illegale, insomma 
la violenza e la 
discriminazione 
sessuale è sempre 
stata trattata in 
maniera bipolare 
dagli stati come 
strumento di 
controllo sociale, 
economico, culturale e politico e agli 
eserciti come arma di guerra. 

Basti pensare come è trattata nei di- 
versi paesi del mondo la discrimina- 
zione sessuale, il ricatto sessuale sul 
posto di lavoro, l’abuso e la molestia, 
il delitto d’onore, i matrimoni coatti e 
riparatori, le mutilazioni genitali fem- 
minili, l’uso dell’acido per sfigurare, lo 


stiramento del seno e le fasciature dei 


piedi, la schiavitù sessuale e la tratta, 
la morte per dote “drowry death”, le 
spose bambine, gli “stupri correttivi” 
nei confronti delle lesbiche, l'aborto 


selettivo di figli maschi, la gravidanza. 
forzata, la contraccezione negata, lo 


slut-shaming “onta della sgualdrina”, 
fino al femminicidio che solo in Italia 
tra il 2012 e 2013 ha avuto un incre- 
mento del 13%. | 

Nel 2011 il poliziotto M. Sanguinetti, 
relatore per la prevenzione alla cri- 
minalità nella città di New York, ha 
affermato che le donne non dovrebbe- 
ro vestirsi come troie per non cadere 
vittime di violenze e contro tali dichia- 
razioni dilagò la protesta e numerose 
Slutwalks si svolsero in diverse parti 
del mondo. “I love sluts”, 
troie” hanno rivendicato migliaia di 
donne in tutto il mondo. 


Gli stupri non stanno avvenendo solo 
casualmente per strada, in vicoli bui e 
considerati poco sicuri, di notte nelle 
nostre città, nelle aree extraurbane. 
Stanno avvenendo nei posti di lavoro 
ad opera di colleghi o datori di lavo- 
ro, nelle scuole ad opera di insegnanti 


e colleghi, nelle caserme ad opera di 
militari e poliziotti, nelle case, ad ope- 


ra di coniugi, conviventi e fidanzati. 
Stanno attraversando tutti gli stra- 
ti della società e spesso sono taciuti 


e perpetuati negli anni per paura di 


perdere il posto di lavoro, di vedere 
il proprio racconto sminuito dall’au- 


“o amo le- 


torevolezza e autorità del carnefice 


(insegnante, capotanugtia, datore di 


lavoro ecc). 


Nello stesso anno 2011, in una caser- 


ma dell'Arma, tre carabinieri ed un 
vigile urbano a Roma hanno stuprato 
una donna, ragazza madre, con lavo- 
ro precario, fermata e trattenuta dagli 


stessi per un furto in un supermerca- 


to. L'avvocato Carlo Taormina, difen- 
sore di uno degli stupratori, affermò 


nella sua requisitoria che “il fatto che 


la donna fosse detenuta, e quindi pri- 
va della libertà personale, costituisce 
l'aggravante, non il reato. Il mio assi- 
stito è provato e molto dispiaciuto. 


| Ha detto di aver sbagliato quella not- 


te, di non essere riuscito a controllar- 
si. Si è rivolto subito al suo comandan- 
te perché sperava di evitare qualsiasi 
pregiudizio di immagine dell’Arma, 
ma non cè riuscito”. L'avvocato Ta- 
ormina ha cancellato di fatto la legit- 
timità ed il diritto alla “libertà perso- 
nale” della donna, disconoscendo e 


. negando il suo corpo, la sua volontà 


di decidere per 


vita sessuale: Ta- 
ormina ha leggit- 
timato l’abuso di 
potere dietro. lo 
stupro, l'apparato 
statuale che lo ha 
protetto, ha mani- 
polato la legge di- 
fendendo il carne- 
fice in cambio di 
denaro. Là donna 
| così, dopo la vio- 
lenza sessuale, ha 
subito la violenza 
legalizzata ed ar- 
i rogante del potere 
i degli apparati. 
La delega ad un 
sistema costruito 
in ogni sua essen- 
‘za sul patriarcato, 
sullo sfruttamen- 
to e sulla discri- 
minazione di genere non si è rivelata 
sufficiente a difendere e tutelare l’in- 
columità e la libertà di tutte e tutti. 
Le conseguenze traumatiche fisiche, 
patologiche e psicologiche di chi ha 
subito la violenza sessuale sono mol- 
teplici e gravi. Alcune donne, in solitu- 
dine, non ce l’hanno fatta a sostenerle 
e superarle ed hanno preferito suici- 
darsi. | 
Sono molte le donne che stanno vi- 
vendo nel silenzio la violenza sessua- 
le subita, altre stanno denunciando 
pubblicamente o legalmente (laddove 


sé e della propria 


la legalità ha riconosciuto la violenza 
sessuale come reato), o stanno deci- 
dendo di confidarsi con i propri amici 
e famigliari. 

I processi legali in corso in Italia per 
stupro sono molti, alcuni stanno du- 
rando anni, e troppo spesso le donne, 
che han deciso di denunciare i loro 
stupratori, stanno subendo la violen- 
za per la seconda volta nel pregiudizio 
delle istituzioni e dei suoi apparati, 
dei famigliari e degli amici. Il giudizio, 
le gravidanze o la condanna morale 
di un tribunale e di un sistema che 
ha basato la sua struttura sulla discri- 
minazione sessuale, la sopraffazione 
e l'ingiustizia sociale tutto questo è 
diventato insostenibile ed insoppor- 
tabile. La scelta difficile della difesa 
legale è strettamente legata alla dise- 
guaglianza economica che, inficiando 
sull’autorevolezza di una possibile di- 


fesa legale efficace, è spesso schierata 


dietro la cultura dello stupro o a quel- 
la paternalistica e populistica diffusa 
del familismo e del “tengo famiglia”. 

In Italia le strutture, le associazioni, 
le case delle donne, i centri antivio- 
lenza solidali che stanno sostenendo 


le donne nel percorso successivo alla 


violenza subita sono autorganizzati ed 
autogestiti e qui le donne stanno tro- 
vando un reale aiuto e supporto legale 


e psicologico e solidarietà attiva. Alcu- 


ne strutture sono state istituzionaliz- 


zate, altre hanno ritenuto opportuno 


restare autogestite ed autorganizzate 
fuori dagli apparati statali. 

Secondo un’indagine condotta dall’I- 
STAT (Istituto Nazionale di Statisti- 


ca, ente pubblico di ricerca) nel 2015 
e resa pubblica nel 2016, Il 35% delle 


donne nel mondo ha subito una vio- 
lenza. 


La violenza contro le donne è feno- 
meno ampio e diffuso. 6 milioni e 788 
mila donne in Italia hanno subìto, nel 
corso della propria vita, una qualche 
forma di violenza fisica o sessuale, il 
31,5% delle donne tra i 16 e i 70 anni: 
il 20,2% ha subìto violenza fisica, il 
21% violenza sessuale, il 5,4% forme 
più gravi di violenza sessuale come 
stupri e tentati stupri. Sono 652 mila 
le donne che hanno subìto stupri e 
746 mila le vittime di tentati stupri nel 
nostro paese. 

Artefici della violenza sessuale, non 
solo contro le donne, sono stati i loro 
stessi padri, mariti, amici, colleghi e 
conoscenti, i loro datori di lavoro — la 
maggior parte degli stupri in Italia è 
avvenuto in ambito famigliare e do- 
mestico ed ancora molte sono le don- 
ne che non stanno raccontando poi- 
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ché a volte non stanno riconoscendo 
- consapevolmente i maltrattamenti, gli 


abusi e le violenze. 

L'attuale sistema sociale, culturale, 
religioso ed economico ha eretto i 
suoi edifici ed apparati sulla gerarchia 
e sulla sopraffazione sociale economi- 
ca e culturale, sul potere e la compe- 
tizione, sullo sfruttamento e la merci- 
ficazione sessuale, sulla cultura della 
discriminazione sessuale e di genere. 

La propaganda esclusiva basata uni- 
camente sulla pari opportunità tra i 
sessi e sulla loro presunta uguaglianza 
sposta l’attenzione sul problema reale 
che è stato alla base della costruzione 
di questo sistema sociale culturale ed 
economico che ha considerato il cor- 
po oggetto e merce, che non ha tenu- 
to conto della volontà nella scelta del 
genere subita da molte e molti come 
sudditanza istituzionalizzata, ha mer- 
cificato il sesso e l’amore in tutti i suoi 
aspetti culturali e scientifici ingab- 
biando la scienza e la cultura negli in- 


. teressi economici e nelle governance 
. opportunistiche,. nella rivalsa sociale 


e politica. 

Nel nostro paese stanno subendo vio- 
lenza nel corso della vita le donne se- 
parate e divorziate, nubili e coniuga- 
te, separate e divorziate, vedove, con 
laurea e diploma superiore, licenza 
media e licenza elementare o nessun 
titolo. Sono dirigenti, imprenditrici e 
libere professioniste, direttivi, quadri 
e impiegate, operaie e lavoratrici in 


. proprio e coadiuvanti, in cerca di oc- 


cupazione, casalinghe, studentesse e 
ritirate dal lavoro. | 

La violenza fisica è graduata dalle for- 
me più lievi a quelle più gravi: la mi- 
naccia di essere colpite fisicamente, 
l’essere spinte, afferrate o strattonate, 


Tessere colpite con un oggetto, schiaf- 


feggiate, prese a calci, a pugni o a mor- 
si, il tentativo di strangolamento, il 
soffocamento, l'ustione e la minaccia 


con armi. 


Il corpo usato come oggetto e merce 
riguarda dunque in ognuno di noi l’a- 
spetto esistenziale, culturale e politi- 
co. Uscire dalla cultura dello stupro 
di cui è intrisa la cultura e l’attuale si- 
stema sociale significa uscire dall’og- 
gettivazione del desiderio sessuale ed 
orgastico, il desiderio di potere usato 
come potenza e sopraffazione che at- 
traversa tutte le classi sociali, tutti gli 
ambienti istituzionali, accademici, re- 
ligiosi e non. Come è possibile parlare 
di violenza sessuale senza parlare di 
patriarcato e toccare la sfera esisten- 
ziale, culturale e politica individuale 


e sociale che sono alla base e costitu- 
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Care lettrici e cari lettori, care 


Se riuscite attraverso la vostra ini- 
compagne e cari compagni, co- ziativa, eventi pubblici, diffusione 
` munarde e comunardi, il giornale 


o presentazione del giornale, ad 
anarchico Umanità Nova esce ogni aderire a questa campagna, scrive- 
settimana grazie ai vostri contri- 


te come causale: 10000 EURO 
buti, sotto forma di abbonamenti, 


PER UMANITÀ NOVA nei 
sottoscrizioni e pagamento copie. versamenti che potete 


SARTI 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- | 
Postepay n°4023600632931772 | 
Intestata a: Emilia Arisi | 
IN CASO DI VERSAMENTO SU | 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI-| 
VERE UNA e-mail a - | 
unammministrazione@virgilio.it, 


Negli ultimi anni, mentre la cri- fare a 
si imperversava, siamo riusciti COORDINATE 
ad uscire e a soppravvivere in un BANCARIE: 


mare di difficoltà, ma come vedete 


Conto Corren- 
dal bilancio grazie anche ai presti- 


te Postale n° 


ti, contratti con bravi compagni, e 001022179194 

ai debiti con la tipografia (che sono Intestato a 

altri bravi compagni). Emilia Arisi, 
iu Casella postale 


n°457, Parma 
Sud-Montebello 
43123 (PR) 
Codice IBAN: 


Per cercare di appianare questi 
debiti, e tornare ad un bilancio re- 
almente sostenibile, chiediamo a- 
tutte e tutti uno sforzo straordina- 


iscono la struttura della cultura dello 
stupro? ! 

La cultura di massa è permeata in ogni 
suo aspetto dalla cultura dello stupro 
e non sta tenendo conto che l’apparato 
sessuale è costituito da organi appar- 
tenenti al corpo di un individuo, che 
l’accesso agli strumenti per la loro 
conoscenza è necessaria, nel percorso 


di crescita e consapevolezza della per- 


sonale vita ses- 

suale ed essendo 

tutto ciò annul- 

lato, ha ceduto 

il passo al desi- 

derio . represso 

di potenza e so- 

praffazione, alla 

competizione e 

al desiderio di 

potenza, alla di- 
cotomia arche- 

tipa di carnefice 

e vittima, ha in- 

dirizzato la rab- 

bia nell'oggetto 
sessuato e orga- 

stico. 

L'amore, l’atto 

sessuale, il pia- 

cere sono stati automatizzati. Come 
può esserci amore in una condizione 
di assenza di libertà, quando è diven- 
tato strumento e arma per creare co- 
ercizione e gerarchia? 


La violenza fisica e sessuale è frequen- 


temente associata alla violenza psi- 
cologica. Sono 1 milione e 42mila le 
donne che hanno subito violenza psi- 
cologica e violenza fisica o sessuale da 
parte del partner attuale, donne che 


hanno subito violenza solo psicologica 


dal partner, che attualmente vivono 
in coppia, che hanno subito forme di 
isolamento, forme di controllo, forme 
di violenza economica (impedimento 
di conoscere il reddito familiare, di 
usare il proprio denaro e il costante 
controllo su quanto e come spende). 
Le donne sono state oggetto di violen- 
za nel senso della svalorizzazione di 
sé, (umiliazioni, offese e denigrazioni 
anche in pubblico, critiche per l’aspet- 
to esteriore e per come si occupa della 
casa e dei figli). Infine le intimidazioni 
sono state usate in molti casi; si è trat- 
tato di veri e propri ricatti, minacce di 
distruggere oggetti di proprietà della 
donna, di fare del male ai figli, alle 
persone care o agli animali, nonché la 
minaccia di suicidio. 
La maggior parte delle vittime di vio- 
lenze da un partner non ha portato 
“alla luce la violenza subita. 
Il silenzio è maggiore quando l’autore 
è stata una persona che si conosce e 
l'episodio ha riguardato una violenza 


sessuale in particolare uno stupro o 
tentato stupro. 

Le campagne di informazione solida- 
ristiche e pubbliche con le donne che 


‘hanno subito violenza sono state im- 


portanti ma si sta delineando sempre 
di più la necessità di una strategia di 
emancipazione che vada scardinando 
la struttura culturale dello stupro al 


fine di costruire un’organizzazione 


sociale ed economi- 
‘ca realmente fuori 
dalla logica della 
discriminazione e 
dallo sfruttamento 
sessuale ed econo- 
mico. 

Considerando poi 
la distribuzione ter- 


elevati di violenza 
sessuale in Italia 
sì sono evidenzia- 
ti contro le donne 
residenti nel Nord- 
est, nel Nord-ovest 


quelle dei cen- 
di M metropolitani 
(42,0%), tassi più 


| bassi per le donne con età compresa 


tra 55 e 70 anni, con licenza elemen- 
tare o media, le casalinghe, le ritirate 
dal lavoro e le residenti nel Sud e nelle 
Isole. 


Inoltre sono state troppo poche ad 
oggi le persone e soprattutto gli uo- 
mini che di fatto, abbandonando l’at- 
teggiamento passivo, muto e amorfo, 


sono stati disponibili a fare un passo 


indietro e prendersi delle responsabi- 
lità sia in ambito privato che pubblico, 
rinunciando al loro secolare opportu- 
nistico ruolo di potere sociale, cultu- 
rale ed economico. 

Pressoché nulla è stata la volontà de- 
gli uomini di cambiare radicalmente il 
passo, consapevoli del proprio privile- 
gio e di essere parte integrante di un 


‘meccanismo e di un sistema patriar- 


cale che li sta usando e li tutela. 


La cultura autoritaria e patriarcale 


dello stupro va contrastata sempre di 


più nei quartieri e nei territori attra- 
verso la solidarietà delle donne e non 
solo, attraverso l’autorganizzazione, 
l’autogestione, l’autodifesa, la costru- 
zione di una cultura libertaria alter- 
nativa orizzontale e la condivisione di 
spazi personali e politici partecipati 
per la libertà sessuale di tutte e tutti. 


rio, una raccolta di sottoscrizioni, 
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DIBATTITO TRANSUMANESIMO E PRIMITIVISMO-1 


-TRA COERENZA E IDEOLOGIE, 
— UNA STRADA FERRATA CHIAMATA CIVILTA"! 


Fa piacere vedere che il nostro co- 


municato (del collettivo anarchico 
. Incubo Meccanico) abbia suscitato 
tutto questo interesse, e che contem- 
poraneamente alla sua pubblicazione 
sulle pagine del numero 12/2017 di 
Umanità Nova (e sul numero succes- 
sivo), alcuni solerti compagni abbiano 
ritenuto necessario attaccarlo imme- 
diatamente e tentare di screditare, as- 
sieme al comunicato, tutto il pensiero 


e la pratica anarchica di anti-civiliz- - 


zazione. Due sono gli articoli che si 
son fatti carico di questo encomiabile 
compito: Il linguaggio come tecnica 
fondamentale di Enrico Voccia (pub- 
blicato sul numero 12/2017 di Umani- 
| tà Nova); Sempre su anarchismo, tec- 
nologia e transumanesimo di Lorcon 
. (pubblicato sul numero 13/2017). Ri- 
- spondiamo alle diligenti note di que- 
sti attenti osservatori della realtà con 
questo nostro ulteriore articolo che 
speriamo possa chiarire una volta per 
tutte il pensiero che ci anima. È per 


questo, infatti, che ci siamo di nuovo 


rimessi davanti al computer a scrive- 

‘re altre righe in linguaggio italiano, 
registrarle su di un 
supporto | digitale, I 
trascriverle con un 
“word processor” e 
dare rinnovata pro- 
va della nostra inco- 
erenza. | 


A proposito di coe-. 
renza, e comincian- 
do così dall’articolo 
. del compagno Voc- 
cia, condividiamo. 
perfettamente lo- 
pinione — che vi è . 
‘espressa — secondo la quale sarebbe 
davvero limitativo valutare la fallacia 
di una posizione politica per il solo 
fatto che chi la sostiene non si mostri 
integrale osservante di tutte le critiche 
formulate. Infatti, se così non fosse, 
l’intero articolo di Voccia non dovreb- 
be essere tenuto in alcuna conside- 
razione. Tale articolo, infatti, è stato 
scritto da un anarchico che, in quanto 
tale, è sicuramente contro lo Stato; 
eppure, il suo irreprensibile estensore 
pare che di mestiere faccia... 
sore, e cioè il Dipendente statale. In- 
somma, LAVORA PER LO STATO!!! 


Un anarchico coerente dovrebbe ben 


rendersi conto che lavorare. per lo Sta- 


to. non è proprio un mestiere anarchi- 


co. Come la mettiamo, allora, profes- 


sor Voccia con questo “peccato”? Una 


volta, un certo Paolo (poi divenuto San 


Paolo) mise in bocca a un personaggio 
mai esistito e chiamato Gesù queste 
parole: “chi è senza peccato scagli la 
prima pietra!”. Stia fermo, professore! 
. Non tiri la pietra! Ma siccome lo zelo 
e la premura gliel'ha già fatta scaglia- 
re, quel che possiamo dire è che noi 
non crediamo affatto alla coerenza, e 
dunque — diversamente da lei — non 
staremo qui a dire che tutte le sue di- 
chiarate convinzioni anarchiche sono 
da buttare nel cesso solo perché lei 
prende soldi dallo Stato e, in cambio 
ne svolge la funzione di istruire i gio- 
vani secondo i pogran stabiliti dal 
Governo. 

In quanto categoria moni, solo i fe- 


il profes- 


deli sono ossessionati dalla coerenza. 
impositi- 


In un mondo autoritario, 
vo e burocratico (come quello in cui 
tutti siamo costretti a vivere) non è 


| sempre possibile comportarsi come si 


vorrebbe. Essere imprigionati non ci 
consente di poter fare tutto quello che 


vorremmo, e se qualcuno pensa di po- 


ter fare diversamente, di essere puro e 


sempre coerente con ciò che pensa o 
dichiara a livello di principio, ce lo di- 


mostri con la pratica e non solo attra- 
verso prediche da “peccatore” come 
tutti gli altri. 


Venendo poi al contenuto dell’artico- 


lo, e in particolare alle considerazioni 


esposte sul linguaggio, vogliamo qui 


manifestare tutto il nostro sconcerto 
nel riscontrare quanto poco attento 
sia il livello del confronto. Infatti, sen- 
za dover dire che il linguaggio NON 
è una tecnica ma una manifestazione 
simbolica della cultura, siamo costret- 
ti a prendere atto che il compagno 
Voccia, nel sostenere che non sareb- 
be possibile criticare la stanzialità, 
l'agricoltura e la tecnica senza aver 
prima criticato il linguaggio, dimostra 
semplicemente di non aver mai letto 
un libro primitivista. Ci sono pagine 
e pagine di testi 
anarco-primitivi- 
‘sti che criticano 


solo si facesse lo 
sforzo di leggere 
qualcosa (inve- 


senza conoscere) 


polemica potreb- 
be essere supe- 
rata. Anche per- 
| ché e questo lo 
saprà sicuramente il compagno — non 
sono. solo gli anarco-primitivisti ad 
aver criticato il linguaggio o ad averne 
evidenziato il carattere ideologico (e 
cioè non neutrale!). 


Sin dai tempi delle teorie di Sapir e 


Whorf, anche la scienza linguistica 
ha più volte evidenziato questo carat- 


tere del parlato, e c'è una sconfinata 
letteratura sull'argomento. Noi «ve- 


diamo, udiamo e abbiamo esperienze 


sensibili così e non altrimenti perché - 
le abitudini linguistiche della nostra 


società ci predispongono a certe scelte 


d’interpretazione», scriveva appunto 


Edward Sapir. 


«Da un punto di vista linguistico l’uo- 


‘ mo non nasce libero», confermava Pe- 


ter Farb; che continuava: «Egli eredi- 
ta un linguaggio denso di modi di dire 


- e di arcaismi, e un poderoso apparato 
grammaticale; e, fatto ancora più im- . 


portante, egli eredita moduli prefissati 
di espressione che possono impastoia- 


| reil suo pensiero. Il linguaggio diven- 


ta così , più che un mero strumento per 


comunicare idee, un agente che inter- 
viene nel processo di formazione delle 


idee». Claude Lévis-Strauss era sta- 
to ancora più esplicito: «la funzione 
primaria della comunicazione scritta 
è facilitare l’asservimento». L'antro- 
pologo Pierre Clastres lo ha persino 
notato sul campo: «Parola e potere 
intrattengono rapporti tali che deside- 
rio dell'una si realizza nella conquista 
dell’altro. Principe, despota o capo di 


radicalmente Sodi di 
linguaggio, e se 


ce di giudicare. 


forse tanta inutile. 


‘tura due modelli 


Peccato che, oltre 


| parla di quelle mu- 


z + 


Stato, l’uomo di potere è sempre non 


solo l’uomo che parla, ma la sola fonte 
di parola legittima». 


Sulla questione tecnologica abbiamo 
già detto quello che pensiamo nel 


nostro primo articolo. Se qualcuno 
ancora crede alla neutralità (anche) 
della tecnologia, e pensa di poterla in- 
dirizzare a favore della rivoluzione, si 
guardi meglio attorno e provi a vedere 
a cosa serva la tecnica oggi e a cosa sia 


servita ieri. Anzi, se qualcuno pensa. 


addirittura che l’aberrante progetto 


transumanista libererà l’umano (inve- 


ce di trasformarlo progressivamente 
in macchina), continui pure a colti- 
vare le proprie illusioni; noi restiamo 


‘ dalla parte della Natura: quella che 


la tecnica sta stuprando anche grazie 
alle colpevoli dimostrazioni di antro- 
pocentrismo di chi continua a credere 
alla tecnica e a considerarla gestibile 
e controllabile. Ma si sa: le illusioni, 
i miti, le “teologie della liberazione” 
sono patrimonio esplicito della civiltà. 


E chi non è disposto a correre fino alla 


fonte dei malanni del nostro tempo 


per guardare alle ragioni della nostra - 
condizione di prigionia, prima o poi 


cade nella trappola. Le trappole alter- 
native sono tante, e le sconclusionate 
teorie di Riane Eisler ne sono soltanto 


“uno dei numerosi esempi. 


Giustamente inquadrate dal compa- 
gno Voccia nel calderone del movi- 
mento New Age (e quindi con tutta 
la vaporosa sostanza tipica di quel 
movimento di religione laica), le elu- 
cubrazioni di questa sociologa ame- 
ricana (emula di Marija Gimbutas) 
sono semplicemente irrilevanti al 


nostro confronto anarchico. Intanto 


perché Eisler non si occupa di paleo- 
litico (e cioè di vita primitiva) ma di 
neolitico (e cioè di società agricole). E 
poi perché, senza entrare troppo nel 


dettaglio, le sue ipotesi sul supposto 


egualitarismo delle cosiddette società 


gilaniche, sono Femplicetoenfa con- 
traddittorie. 


Essa, infatti, ri- 
tiene che esistano. 
nella storia SUC- 
CESSIVA | all’av- 
vento dell’agricol- 


di società: quella 
fondata sul prin- 
cipio del dominio 
e quella mutuale. 


a non dire nulla | 
su come nascereb- |- 
bero le società del Mi 
dominio, quando 


tuali prende come 
riferimento la so- 
cietà minoica (così 
chiamata in onore 
del RE mitologico 
Minosse) la quale, 


‘stanziatasi sull’Isola di Creta e svilup- 


patasi soprattutto in età del bronzo 
(tra il 2500 e il 1500 a.C.), era appun- 
to una società agricola, e per tanto già 
strutturata gerarchicamente, autori- 
taria, religiosa, aggressiva e impronta- 
ta al dominio militare e commerciale 
tanto che di ‘essa si parla in termini di 

talassocrazia minoica” (e cioè appun- 
to del dominio militare e commercia- 


it 


le da essa esercitato nel Mare Egeo e- 


sui territori in esso contenuti e che vi 
si affacciano). Nella civiltà minoica 
esisteva una rigida divisione di clas- 
se (dimostrata dall’esistenza di ville 
e palazzi — che erano insieme centri 
» di governo, uffici 
amministrativi e 
santuari), si fa- 
ceva la guerra (la 
costruzione di siti 
fortificati lo di- 
mostra, così come 
la produzione di 
armi da guerra. e 
di scudi), si pote- 


zati, si subivano 
tutte le violenze 


cietà 
dalla giustizia bu- 
rocratica alla vio- 


(scarsità/poverta, 
usura, specula- 
zione); inoltre, si 


‘praticavano sport 
sanguinosi e iniziatici (come in tante 


società neolitiche) e, dulcis in fundo, 
si allestivano persino cerimonie ritua- 
li che prevedevano l'uccisione di esse- 
ri umani. 


Dunque una società terribile (come lo 
sono tutte quella successive alla com- 
parsa dell’agricoltura), nella quale do- 
minava il terrore, l’irreggimentazione 
culturale a tutti i livelli, la discrimina- 


va essere schiaviz- 


tipiche di una so- 
civilizzata, - 


lenza portata dalla 
legge del mercato. 


(N 


zione di classe e la violenza. 
Se sono questi gli esempi fulgidi di 
comunità mutuali, francamente a noi 


non avrebbe fatto molto piacere vi- 
‘ verci. Anzi, se sono quelle le società 


“egualitarie” del passato che dovrem- 
mo tenere a mo’ di punto di riferimen- 
to e imitare, ne dovremmo dedurre 
che non c’è poi tanto lavoro da fare 
oggi, perché quelle società già esisto- 
no, e sono le attuali società democra- 
tiche occidentali: quelle che blaterano 
di uguaglianza millantando un’arte- 


fatta pacificazione sociale mantenuta 


con le armi e il controllo sociale, e che 
si basano sulla formale proclamazione 
di diritti, sulla repressione del dissen- 


so e sulle pari opportunità. 


Naturalmente, nell’osservare tutto 
questo, riusciamo perfettamente a 


` comprendere che nell’articolo di Voc- 
| cia, al di là delle posizioni non con- 
| divisibili che abbiamo evidenziato, 

traspare quantomeno un tentativo di 
interlocuzione. Che è quello che inve- 


ce manca del tutto nelle “osservazioni” 
di Lorcon e dell’articolo a sua firma: 
Sempre su anarchismo, tecnologia e 
transumanesimo (UN n°13/2017). 


Cirene sint 


Il proseguo di questo articolo è 


. disponibile su www.umanita- 
nova.0rg/2017/05/28/tra-co- 


erenza-e-ideologie-una-stra- 


da-ferrata-chiamata-civilta/ | 


quanto non vi è sufficiente spa- 
zio sul presente numero per 
pubblicarlo integralmente. 
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- NOTE A MARGINE 


— DI UN TESTO COMICO 


“Il lemos invincibile è un alibi 
vigliacco che fa pietà” 
Enzo Maolucci — 


- A leggere “Tra coerenza e ideologia, 
una strada ferrata chiamata civiltà!”, 
ultima fatica del Collettivo Incubo 


Meccanico che. vorrebbe rispondere 


agli articoli miei e di Enrico Voccia 
mi sorge spontaneo il chiedermi se in 
realtà i militanti del Collettivo non si- 
ano intenzionati a dimostrare la totale 


inconsistenza delle tesi espresse dal- 


primitivismo. Infatti neanche se io mi 
fossi voluto impe- 
gnare nella costru- 
zione di un omino 
di legno contro Î 
cui lanciare i miei È 
strali sarei riusci- fl 
to a produrre un 
simile capolavo- 
ro: accozzaglia di 
citazioni confuse, 
. totale mancanza di 
coerenza interna, 
referenti logici as- 
senti, termini usati 
in modo comple 
tamente casuale, 
il tutto condito da 
ingenui tentativi di 
reclutare noti te- 
orici anarchici nel. 
«campo primitivi- 
sta. Aggiungiamo- 
ci una venerazio- 
ne religiosa per la 
“Natura” e la zup- 


pa è servita. - 
Una cosa però 
l'han capita e 


centrata con precisione: non ho in- 
tenzione né di cambiare registro né 


<- di tentare di dialogare con loro. Allo 


stesso modo in cui non perdo tempo 
a dialogare con preti o imam non ho 
intenzione di perdere tempo a dialo- 
gare con chi riesce, in base a un’ardita 
contorsione logica, a sostenere che i 
respiratori artificiali siano le nuove 


Barbari e Bar: 


bibbie o che esista una “retorica della 


medicina che cura”.[1] 


Mi sentirei, AT di consigliare a co- 
storo di andare a farsi un giro in un 
reparto di terapia intensiva o di ria- 
nimazione per apprezzare con l’espe- 
rienza diretta gli effetti diversi delle 
bibbie e dei macchinari terapeutici su 
chi soffre di gravi condizioni cliniche 
respiratorie. 


‘L'unico motivo per cui ho ritenuto ne- 
cessario rispondere alla prima missiva 


dei nostri amici primitivisti è che ho 
notato che la loro perniciosa ideolo- 
gia, di cui sono solo gli ultimi rappre- 


sentanti, ha avuto negli ultimi anni 


una certa, anche se 
limitata, penetra- 
zione in certi am- 
biti di movimento, 
D'altra parte nel- 
la società dello 
spettacolo cosa 
cè di meglio del- 
la contemplazio- 
ne dell’apocalisse 
con saltuaria par- 


i tecipazione allo 
spettacolo stesso 
‘mediante azioni 


spettacolari? 


Cosa è il primitivi- 
smo se non l’impo- 
tente osservazione 
della realtà tramite 


‘ gione della fine e 
il suo corollario di 
| mistica del dolore? 
Se una volta qual- 
cuno distingueva 
tra coloro che era- 
no apocalittici e 


coloro che erano integrati, i nostrani 


rappresentati del primitivismo riesco- 
no ad operare un'efficace sintesi ed es- 


sere sia apocalittici sia integrati. 
Oh, tranquilli, verso l’apocalisse eco- 
| sistemica il capitale cammina con bal- 


danza e voi altro non siete che il con- 
trocoro rispetto ai cantori delle sorti 
magnifiche e progressive. Chiusi nei 


vostri deliri di impotenza vi eccitate 


le lenti della reli- 


con l’apocalisse, la fine del mondo che 


.viene dall’alto, incapaci anche solo 


di immaginare il rovesciamento del 
tavolo, incapaci di cogliere — figuria- 
moci di usare! — le contraddizioni che 


il capitalismo genera continuamente. 


Incapaci di immaginare un uso rivo- 


luzionario della tecnologia, ovvero per 


l'emancipazione dai bisogni materia- 
li; la liquidazione dello stato e delle 
classi sociali e l’abolizione del lavoro 
salariato e non per l’accumulazione 
di capitale, vi riducete a costruirvi il 
mito della Megamacchina, il nuovo 
Anticristo. 


Non vi è che dire: complimenti, ge- 
nietti. Ora andate pure a provare ad 


essere antispecisti senza agricoltura 
che io intanto me la rido. 


P.S.: la totale coerenza in un mondo 
pieno di contraddizioni materiali non 
è ovviamente possibile ma almeno evi- 
tate di farvi ridere dietro mandando i 
vostri comunicati in cui urlate “aiuto, 
la Megamacchina!” 
ogle, quella simpatica azienda che ha il 
preciso piano di mettere a valore tutta 
l’esperienza umana, il tutto in formato 


.docx, formato proprietario creazione 


` della Microsoft, altra simpatica azien- 
da, che, insieme alla speculare Apple, 


ha inglobato buona parte dell’infor- 
matica di consumo. E dire che, negli 


-anni ’90, il movimento anarchico, e 


non solo, ha iniziato a costruirsi i pro- 
pri strumenti di riappropriazione del- 
le tecnologie informatiche anche con 


notevoli risultati... 


P.S.: odio le personalizzazioni e vorrei 
evitare di monopolizzare le pagine del 
nostro giornale con un non-dibattito 
che nei fatti ritengo concluso (a meno 
di nuovi particolari sviluppi). 


Note 

[1] Siccome sono un'amante del metodo spe- 
rimentale vi propongo il seguente esperi- 
mento: due di voi assumano una forte dose 


tossica di qualche sostanza che non dia im- 


mediati effetti letali. Uno si curi con l’abor- 


rita “medicina convenzionale” e l’altro no. 


Poi dopo tornate a discutere di queste cose 
dopo avere sperimentato la differenza tra 
medicina e regimi discorsivi. 


da una mail di Go- 
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RIFLESSIONI SUI LIMITI DEL PENSIERO E DELLA 


(MANCANZA DI) PRASSI "PRIMITIVISTA" E NON SOLO 


INCOERENZA, 
CIVILIZZAZIONE, 


La Questione della Coerenza 
I compagni del Collettivo Anarchi- 


. co Incubo Meccanico cominciano 


la risposta alle mie obiezioni al loro 
precedente documento partendo 
dalla questione. della coerenza. Del 
mio articolo dicono innanzitutto di 
condividere “perfettamente l’opi- 
nione — che vi è espressa — secondo 
la quale sarebbe davvero limitativo 
valutare la fallacia di una posizio- 
ne politica per il solo fatto che chi 


. la sostiene non sì mostri integrale 
osservante di tutte le critiche for- 


mulate.” Li ringrazio, ma non è per 
nulla farina del mio sacco: nello 
studio delle fallacie logiche la cosa 
ha una lunga storia e persino un 
nome di matrice medievale — Ad 
Hominem Tu Quoque.[1] Mi sono 
solo limitato a riportarla, per un 
semplice fatto: pur sapendo ed af- 
fermando esplicitamente che non 
si trattava di un valido elemento 
di critica alle posizioni altrui, mi 
permetteva però di mettere in evi- 


‘denza un -punto chiave, legato alla 


questione del linguaggio come tec- 
nica, e di lì sviluppare la mia argo- 
mentazione effettiva. 


Così inizialmente sembrerebbe- 


ro fare anche loro nei miei con- 


fronti: dicono che anche io sarei 


in notevole contraddizione con le 


mie idee, in quanto il mio mestie- 
re di insegnante fa sì che io lavo- 
ri per lo Stato e che questo, però, 
di per sé, non inficia le mie idee. 
A questo punto, però, sembrano 


dimenticare quanto hanno detto . 
‘poche righe prima e mi accusa- 


no, diversamente da loro, di aver 
usato l'argomento dell’incoerenza 
comportamentale per screditare 
le loro idee. Essi inoltre affermano 
nell’articolo di non amare partico- 


. larmente la coerenza: “In quanto 


categoria morale, solo i fedeli sono 
ossessionati dalla coerenza. In un 
mondo autoritario, impositivo e 


burocratico (come quello in cui 


tutti siamo costretti a vivere) non 


È sempre possibile CORROTTI 


come si vorrebbe. 


. Essere imprigionati non ci con- 


sente di poter fare tutto quello che 
vorremmo, e se qualcuno pensa di 


poter fare diversamente, di essere 


puro e sempre coerente con ciò che 


| pensa o dichiara a livello di prin- 


cipio, ce lo dimostri con la pratica 
e non solo attraverso prediche da 


“peccatore” come tutti gli altri.” 


Hanno perfettamente ragione, ma 
era esattamente questo il senso per 


‘cui avevo fatto notare che una criti- 


ca relativamente all’incoerenza tra 


idee e prassi del portatore di una: 
teoria non inficia la teoria stes- 
sa. Ancora una volta però li devo 


ringraziare, in quanto stavolta mi 


PPARENZA — 


permettono di affrontare un tema che 


ritengo in generale interessante rela- 
tivamente alla prassi dei movimenti 
antagonisti allo stato di cose presenti 
e che, nel mio precedente articolo, era 
solo uno spunto strumentale non svi-. 
luppato adeguatamente. 

Innanzitutto, va detto che la coeren- 


za non è sempre un dato assoluto, un 


“tutto o niente”, ma una questione 
di gradi e ciò dipende dalla teoria di 
cui uno è portatore. Ora l’anarchismo 
nelle sue varie sfaccettature — primi- 
tivismo escluso — non nega affatto la 
validità in sé dell'educazione, della 
salute, dello svago, della produzione 
agricola, di quella manifatturiera, ecc. 
Sostiene, al contrario, che le relazioni 
gerarchiche che ammorbano l’umani- 
tà da 5.000 anni circa a questa parte 
ingabbiano e depotenziano a vantag- 


| gio di pochi — oggi sempre più pochi 


— queste basilari funzioni sociali; non 
solo, ma immaginano di ricostruire 
una società nuova, non gerarchica, 


‘proprio intorno ad esse, liberate dai 


condizionamenti gerarchici del’ pre- 
sente, dal dominio politico, economi- 
co, mercantile e monetario. Per cui, 
tendenzialmente, nel momento in cui 
si riuscisse a giungere ad una società 
egualitaria e libertaria, ognuno, per 
così dire, tendenzialmente “restereb- 
be ai propri posti”: l’insegnante, il 
medico, l’infermiere, l’operaio, il con- 
tadino, l’artigiano, il musicista, ecc. 
continuerebbero, nella maggior parte 
dei casi, a svolgere il proprio lavoro, 
all’interno però di una rete di rapporti 
sociali che li renderebbe ugualmente 
degni di partecipare alla redistribu- 
zione della ricchezza sociale colletti- 
vamente prodotta — do you remember 
“da ognuno secondo le sue possibilità, 
ad ognuno secondo i suoi bisogni”? 


Di conseguenza, l’incoerenza di chi fa- 


l'insegnante, il medico, l’infermiere, 


l'operaio, il contadino, l’artigiano, il 
musicista, ecc. sotto i rapporti sociali 
oggi dominanti è decisamente relati- 
va, se questi si rifà alla tesi anarchiche. 
Il grado di incoerenza sarebbe, invece, 
decisamente maggiore se uno che si 
rifacesse all’anarchismo partecipasse 
direttamente agli apparati di domi- 
nio: facesse, per esempio, il padrone 
di azienda, il governante, il militare, 
ecc. Una incoerenza, insomma, che 
giunge al punto tale che, in casi come 
questi, ci si deve chiedere se davvero 


la persona ha compreso il senso delle 


teorie che afferma di condividere e/o 


‘se ci sta ingannando. Questo perché, 


avendo a disposizione un’enormità di 
altri mestieri a disposizione non diret- 
tamente coinvolti nel mantenimento . 
delle logiche del dominio, ha scelto in- 
tenzionalmente di lavorare proprio in 
questi — nulla, insomma, lo obbligava 
ad una tale incoerenza assoluta. 

Ora forse i compagni “primitivisti” 
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— in generale, non solo i miei imme- 
diati interlocutori — non se ne ren- 
dono conto, ma la loro teoria li infila 
direttamente e senza passare dal via 
in questo stato di incoerenza assolu- 
ta. Il mondo è bello perché è vario e, 
nella mia esistenza, una trentina di 
anni fa ho avuto anche la ventura di 
incontrare un “anarchico” che critica- 
va l’anarchismo comunista e sociale 
in generale e la FAI in particolare, l’a- 
narcosindacalismo, ecc. in nome delle 
posizioni bonanniane in cui affermava 
di riconoscersi. Tutto standard, se non 
fosse che di mestiere faceva la guardia 
carceraria (giuro!). Cosa potete pen- 
sare di un simile personaggio non ho 
dubbi: il problema è che per la teoria 
primitivista qualunque funzione so- 
ciale è strumento diretto di perpetua- 
zione della società tecnologica, anche 
la semplice e minimale agricoltura. Né 
più né meno del carcere. 


La Questione della Civilizzazio- 
ne | 

Detto questo, sempre in nome della 
sacrosanta critica all’Ad Hominem Tu 
Quoque, l’incoerenza radicale del pen- 
siero primitivista 
nella (mancanza 
di) prassi dei suoi 
portatori potrebbe 
tranquillamente 
non accompagnar- 
si ad una sua fal- 
sità, per cui pas- 
so ora alla parte 
dell'articolo dei 
compagni del Col- 
lettivo Anarchico 
Incubo Meccanico 
in cui essi provano 
a smontare le mie 
critiche ad esso. 
“Venendo poi al 
contenuto dell’ar- 
ticolo, ‘e in parti- 
colare alle considerazioni esposte sul 
linguaggio, vogliamo qui manifestare 
tutto il nostro sconcerto nel riscon- 
trare quanto poco attento sia il livel- 
- lo del confronto. Infatti, senza dover 
dire che il linguaggio NON è una tec- 
nica ma una manifestazione simbolica 


della cultura, siamo costretti a pren- 


dere atto che il compagno Voccia, nel 
sostenere che non sarebbe possibile 
criticare la stanzialità, l'agricoltura e 
la tecnica senza aver prima criticato il 
linguaggio, dimostra semplicemente 
di non aver mai letto un libro primi- 
tivista. I 
Ci sono pagine e pagine di testi anar- 
co-primitivisti che criticano radical- 
mente il linguaggio, e se solo si facesse 
lo sforzo di leggere qualcosa (invece di 
giudicare senza conoscere) forse tanta 
inutile polemica potrebbe essere su- 
perata.” 

Il linguaggio non è una tecnica ma una 
manifestazione simbolica della cultu- 


ra: come dire questa non è zuppa, è 


pan bagnato. Ho l’impressione che 
ai compagni del Collettivo Anarchi- 
. co Incubo Meccanico non sia chiaro 
il concetto di “simbolo” e li rimando 
alla prima frase della relativa voce di 
Wikipedia: “Il simbolo è un elemen- 
to della comunicazione, che esprime 


| N 
ALL awy 


> 


contenuti di signifi- 


| facciano una ragione: 


cato ideale dei quali 
esso diventa il signi- 
ficante.”[2] Significa- 
to, Significante... in- 
somma una tecnica. I 
compagni perciò se ne 


se ne rendano conto 
o meno, il linguaggio 
è una tecnica e, per di 
più, quella fondamen- . 
tale, da cui derivano 
tutte le altre, come ho 
argomentato ‘ nell’ar- 
ticolo precedente cui 
cercano di rispon- 
dere. Se vogliono 
davvero distruggere 
la “civilizzazione” in 
quanto radice di tutti 
i mali, dovrebbero co- 
minciare da esso — e 
non invitare gli altri 
ad usarlo, come fanno 
invitandomi ad una 
lettura più attenta dei 
testi primitivisti. Se si 
vuole essere contrari 


alla “civilizzazione” non è questione 
di “criticare” il linguaggio — occorre. 
distruggerlo in quanto fondamento. 


principale della 
civilizzazione: era 
questo che dice- 
vo.  nell’articolo 
‘precedente. Qui, 
poi, non si tratta 
di una contraddi- 
zione, come dire, 
legata ad una di- 
scordanza tra teo- 
ria e prassi: è una 
contraddizione 
interna alla teoria 
che, da un lato, 
afferma che è ne- 
cessario superare 


tecnica e tecnolo- 


gica, ‘dall'altro intende mantenere il 


fondamento stesso di questa. Il fatto 
che non si condividano affatto, come 
me, le tesi primitiviste non implica 
non riuscire a coglierne le debolezze. 


Non poi ha molto senso citare in me- 
rito le tesi di Sapir e Whorf — che tra 
l’altro, in seguito, le hanno poi molto 
ridimensionate — in quanto banali: è 
ovvio che il linguaggio, potendo veico- 
lare qualunque contenuto, può veico- 
lare anche — ma non solo — le istanze 
del potere gerarchico. Ma anche asso- 
lutizzando la tesi da voi citata di Clau- 
de Lévis-Strauss, che non condivido, 


per cui “la funzione primaria della 


comunicazione scritta è facilitare l’as- 
servimento”, ancora una volta non si 
capisce rehe scriviate. Molto più 


valida mi pare, invece, la posizione 


sempre da voi citata di Pierre Clastres 
— “Parola e potere intrattengono rap- 
porti tali che desiderio dell’una si rea- 
lizza nella conquista dell’altro. Princi- 
pe, despota o capo di Stato, l’uomo di 


potere è sempre non solo l’uomo che . 


parla, ma la sola fonte di parola le- 
gittima” — che, però, mi pare voi non 


‘‘comprendiate. Clastres non afferma 


che il linguaggio è il fondamento del 
potere gerarchico ma, basta leggere 


| con attenzione la frase, che questi ne 


la civilizzazione 


fa un oggetto di conquista all’interno 
della società. Mig 

Ad un certo punto, poi, mi fate una 
strana obiezione: dite che sbaglio a 
citare come esempi di società dove l’a- 


 gricoltura non ha comportato la for- 
mazione di gerarchie sociali le nume- - 


rose società prestatali, studiate dalla 
cosiddetta “archeologia al femminile” 
perché “oltre a non dire nulla su come 


‘nascerebbero le società del dominio, 
quando parla [Eisler] di quelle mu- 


tuali prende come riferimento la so- 
cietà minoica (così chiamata in onore 
del RE mitologico Minosse) la quale, 
stanziatasi sull'Isola di Creta e svilup- 
patasi soprattutto in età del bronzo 


(trail 2500 e il 1500 a.C.), era appun- 
to una società agricola, e per tanto già. 
strutturata gerarchicamente, autori- 


taria, religiosa, aggressiva e impronta- 
ta al dominio militare e commerciale, 
tanto che di essa si parla in termini di 
“talassocrazia minoica” (e cioè appun- 
to del dominio militare e commerciale 
da essa esercitato nel Mare Egeo e sui 
territori in esso contenuti e che vi si 


affacciano). 


Nella civiltà minoica esisteva una ri- 
gida divisione di classe (dimostrata 
dall’esistenza di ville e palazzi — che 
erano insieme centri di governo, uffici 
amministrativi e santuari), si faceva la 
guerra (la costruzione di siti fortificati 
lo dimostra, così come la produzione 
di armi da guerra e di scudi), si poteva 


essere schiavizzati, si subivano tutte 


le violenze tipiche di una società civi- 
lizzata, dalla giustizia burocratica alla 
violenza portata dalla legge del mer- 
cato (scarsità/povertà, usura, specu- 
lazione); inoltre, si praticavano sport 
sanguinosi e iniziatici (come in tante 
società neolitiche) e, dulcis in fundo, 
si allestivano persino cerimonie ritua- 
li che prevedevano l’uccisione di esse- 
ri umani. Dunque una società terribile 
(come lo sono tutte quella successive 


alla comparsa dell'agricoltura), nella 
quale dominava il terrore, l’irreggi- 


mentazione culturale a tutti i livelli, la 


| discriminazione di classe e la violen- 


ZAA 


za. 
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(e non solo sulla 


ricordato da voi 


i limiti dell’autrice, 
ine cita in abbon- 


Beh, qui c'è in abbondanza un’altra 
fallacia logica: la petitio principii, cioé 
un “ragionamento” nel quale la pro- 
posizione che deve essere provata è 
presupposta implicitamente o esplici- 


tamente nelle premesse. L’affermazio-. 


ne da dimostrare viene cioè data per 


| scontata nel corso del ragionamento 


che dovrebbe, invece, dimostrare che 
è vera.[3] Dite, infatti, che Minosse è 


un personaggio mitologico e poi dite 


che i re esistevano davvero; che è una 
società agricola e pertanto strutturata 
gerarchicamente, divisa in classi, con 
la schiavità, che si facevano sacrifici 
umani, con un governo, ecc. 


Ora, tutte queste cose le dovevate 
dimostrare: tanto più che gli studi 
archeologici non sono precisamente 
dalla parte della vostra interpretazio- 
ne — per usare un eufemismo. Il libro 
della Eisler che avevo citato a mo’ di 
testo riepilogativo 
di una serie molto 
nota di indagini 


civiltà cretese) e 
di cui avevo, come 


stessi, evidenziato 


danza: voi non li 
smentite contrap- 
ponendogli magari 
altri studi ma date 
per presupposto che, PAT una so- 
cietà agricola, devono essere sbagliati 
— la petitio principii, appunto. L’unica 
“prova” che citate è il termine “talas- 
socrazia”: beh, avreste potuto notare 


che è un termine del greco classico, 
usato da Tucidide[3] oltre mille anni 


dopo gli eventi che pretende di descri- 
vere e di cui non possiede alcuna pro- 
va paragonabile agli studi succitati, 
ma solo leggende nate in un ambiente, 
questo sicuramente, fortemente ge- 
rarchizzato il che con molta probabi- 
lità può aver fortemente condizionato 
la costruzione mitica. 


| Si tratta, in ogni caso, di questioni che 


si affrontano con le tecniche archeo- 


imanit ag settimanale - Anno 971 N. 20. dc guai 2017 - Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento 
pps D.L. 353/2003 woni in L. n.46 del 27/2/2004) 2- cod sap 30049688 - Massa C. PO. | 


logiche e non in base ad opinioni — la 
mia o la vostra è indifferente. 


La Questione dell’Apparenza 

Il discorso che farò adesso non ha 
direttamente attinenza con il movi- 
mento primitivista, ma è molto più 
generale. Il caso di movimenti politici 
che mostrano una forte dissonanza tra 


‘la teoria e la prassi, nel senso di una 


prassi. estremamente ridotta rispet- 


to a premesse teoriche, e che vivono 


sostanzialmente della irruenta critica 
verbale “da sinistra” delle posizioni 
altrui ritenute fintamente rivoluzio- 


- narie, infatti, non è affatto nuovo nei 


movimenti d'opposizione e, a mio 
modo di vedere, necessita di una in- 
terpretazione. 


Per comprenderci, farò un esempio 
astratto. Ipotizziamo un gruppo che 
teorizza il calpestio delle aiuole pub- 
bliche o private come unico ed au- 


tenticamente rivoluzionario mezzo 


di lotta per giungere ad una autoge- 
stione comunitaria delle stesse. Di 
questa posizione fa larga pubblicità, 


mostrando una forte animosità ver- 


so coloro che non sono convinti della 
strategia in questione, contro i quali 
vengono mosse le accuse più varie, 
ma riconducibili al tratto comune che 

soltanto loro, i calpestatori di aiuole, 

sono i veri rivoluzionari, gli altri sono 

invece dei finti rivoluzionari se non 

dei collusi col potere. 


Supponiamo che questo gruppo agi- 


sca da cinquant'anni, abbia coinvolto 
migliaia e migliaia di persone in que- 
sta loro teorizzazione ma, se si vanno 


-a fare i conti, si scopra che di aiuole 


ne hanno calpestate ben poche — un’u- 
nica scolaresca in gita un po’ più irre- 
quieta della media ha calpestato in un 
giorno solo più aiuole di quanto ab- 
biano fatto loro in tutto questo tempo 


e che i guardiani dei parchi, sostan- © 
STE salvo rari casi, hanno avuto 


a che fare con ciascuno di loro solo per 
apologia di reato. 


In realtà, se si 
esce dalle nebbie 
dell'ideologia, il 
comportamento. 
di questo gruppo. 
‘ ipotetico di — a 
| parole — indomi- 
ti calpestatori di 
‘ aiuole, è facilmen- 
te comprensibile. 

Di là della buona 
i fede soggettiva, sta. 
di fatto che l’orga- 
nizzazione non è tarata per calpestare 
le aiuole, ma per far apparire al mi- 
nimo costo agli occhi del pubblico i 
suoi aderenti come i veri ed autentici 
rivoluzionari. In pratica, una sorta di 
grande recita a soggetto tutta interna 
alla società dello spettacolo. 


NOTE . 

[1]  http://www.linux. ivi cilelia/folincios) 
ad-hominem-tu-quoque.html . 

[2] https://it.wikipedia.org/wiki/Simbolo . 
Si tratta della frase iniziale ma gli consiglio 
— deformazione professionale — di leggere 
anche il resto. 

[3] https: ://it.wikipedia. ora/wiki/Petitio: 
principii 

[4] TUCIDIDE, Guerra del Peloponneso, I, 


4. 


